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La representazione del sacro nell’architettura 
della Cappella de’ Pazzi di Filippo Brunelleschi 

 
 

The Reprezentation of the Sacred in the Architecture of Pazzi Chapel 

Abstract: For the approach of the Pazzi Chapel, aiming to provide understanding 
for the holy meaning of this edifice, I wrote this text. My scope for the present 
paper was the fact that we are called to keep and share the Beauty and the 
historical consciousness of this particular sacred place. Our journey unwinds itself 
under three important aspects: a couple of biographical notes about the architect 
Filippo Brunelleschi, then a few items of historical information and a discussion of 
some philosophical concepts related to the Pazzi Chapel, and, last but not least, a 
detailed description of the technique and the architecture of the chapel. 
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I. Introduzione  
 
Proprio dall’inizio, desidererei esprimere, ora nell’introduzione, il senso di 
quest’articolo, poiché tocca profondamente l’argomento che prenderemo in 
esame; vediamo, infatti quasi ogni giorno come il sacro venga offuscato 
dall’utilitarismo, dal consumismo, dalla corsa affannosa verso le cose 
effimere, lasciando da una parte il profondo senso del sacro.  

La nostra ricerca desidera diventare un segno di attenzione alle persone 
che entrano nella chiesa, vuole avvertire il pubblico che l’edificio chiamato 
chiesa, è in realtà la Casa di Dio e nient’altro.  

Possiamo capire tutte le esigenze attuali della sicurezza dei luoghi sacri, 
del restauro, del mantenimento, ecc. di varie chiese, santuari e cappelle, però 
non si deve dimenticare che, comunque sia, questo luogo è una casa di 
preghiera, è casa di Dio e non può essere scambiato per un spazio mercantile.  

In seguito prenderemo in considerazione l’argomento della Cappella 
de’ Pazzi proprio al fine di capire il senso sacro del luogo di culto, la 
consapevolezza che siamo chiamati a custodire e testimoniare, la Bellezza e 
la “coscienza storica” del luogo sacro stesso1. Il nostro percorso non sarà 
solamente storico, dato che di questo aspetto si sono già ampliamente 
occupati tanti studiosi di arte e di architettura ma si concentrerà sull’aspetto 
sacro, liturgico e prettamente simbolico della Cappella de’ Pazzi. Tenteremo 
                                                           
 Lect. univ. dr., Franciscan Romano-Catholic Theologic Institute from Roman, Romania, 
email: rachiteanueugen@gmail.com 
1 Mircea Eliade, Il mito dell’eterno ritorno, Edizione Borla, Torino 1966, p. 6. 
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di approfondire l’approccio tra la liturgia e il simbolismo per poi così entrare 
nel fulcro della questione; la sacralità dello spazio liturgico, spazio di incontro 
personale tra Dio e l’uomo, come ci ricorda anche, Jean Hani dicendo che: il 
tempio è una cosa di origine celeste2.  

A questo punto il nostro iter si sviluppa, seguendo tre punti cruciali ed 
importanti espletati in tre punti, dove tratteremmo e presenteremo alcune 
note biografiche su Filippo Brunelleschi, poi alcuni cenni storici e filosofici 
sulla Cappella de’ Pazzi ed in fine, una descrizione tecnica e architettonica 
della Cappella. 

 
II. Note biografiche su Filippo Brunelleschi  
 
Prendendo spunto dalla succitata frase del Vasari ci rendiamo conto della 
grandezza di Filippo Brunelleschi, maestro geniale e importante per l’architet-
tura dell’umanesimo e del primo rinascimento italiano3. È molto difficile 
evidenziare tutta la biografia del Brunelleschi in questa ricerca perché è 
vastissima e occuperebbe un notevole spazio. In qualche maniera cercheremo 
di dimostrare i tratti più importanti della sua vita concentrandoci sul tempo 
della maturazione della sua opera in Santa Croce che è la Cappella de’ Pazzi4 
(fig. 1). 

Nella prima parte non presenterò la storia di Filippo Brunelleschi secondo i 
canoni o le regole della storiografia classica, ma proporremo alcune note 
biografiche, cenni storici e filosofici sulla Cappella de’ Pazzi e poi riporteremo 
una descrizione tecnica e architettonica. Dall’inizio vogliamo ricordare che 
la ricerca non si concentrerà in modo stretto sulla storicità, ma soprattutto 
sul contenuto liturgico e simbolico.  

Lasciando da una parte ogni contrapposizione storica, credo che oramai 
sia chiara la data di nascita del maestro Filippo Brunelleschi (fig. 2), 
avvenuta in Firenze nel 1377. Filippo è figlio di un notaio5, poco portato per 
la legge, ma il padre trova una soluzione per suo figlio Filippo. Sembra 
curioso, però, Filippo svolse la sua formazione di artista (per volontà di suo 
padre) in una delle tante bottegghe fiorentine di orafo6. Antonio Manetti 
scriveva ancora: „Filippo di ser Brunelesco, architetto, fu dalla nostra città 
ed a’ mia dì, e conobbilo e parla’gli; e fu di buone genti e onorevoli; e in 
quella nacque negli anni del Signore 1377, e visse el più del tempo, e in 
quella morì, secondo la carne […]”7.  

 

                                                           
2 Cf. Jean Hani, Il simbolismo del tempio cristiano, Ed. Arkeios, Città di Castello, 1996, p. 23. 
3 Cf. Emma Micheletti, Santa Croce, Becocci Editore, Firenze 1982, p. 53. 
4 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
5 Cf. Antonio Manetti, Il primo rinascimento in Santa Croce, Ed. Città di vita, Firenze 1968, 
p. 79. 
6 Cf. Antonio Manetti, op. cit., p. 79. 
7 Antonio Manetti, op. cit., p. 79. 
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                            Fig. 1                                                                   Fig. 2 
 

Sempre Antonio Manetti ricorda che le sue prime opere sono, infatti, 
d’oreficeria; egli partecipa alla realizzazione dell’altare argenteo di San 
Jacopo a Pistoia e risulta appartenente alla corporazione degli orafi, però i 
suoi veri interessi sono rivolti all’architettura8. Ne costituisce prova una 
testimonianza che lo dice piuttosto svogliato presso la bottega, mentre si 
dedica instancabilmente agli studi prospettici, realizzando tanti esperimenti 
ottici dal grande valore scientifico9. 

La sua attività inizia quando egli è molto giovane: è, infatti, appena 
24enne, quando partecipa al concorso, indetto nel 1401, per la seconda 
porta bronzea del Battistero di Firenze. Da sottolineare che Filippo si 
presentò con un valido ed inestimabile concorso per la seconda porta 
bronzea del battistero di Firenze, che gli valse la vittoria ex-equo con 
Lorenzo Ghiberti realizzatore dell’opera. La formella di Brunelleschi, 
rappresentante il Sacrificio di Isacco ha un effetto drammatico dato dalla 
composizione movimentata vista in contrasto con il sereno classicismo della 
formella dello stesso soggetto del Ghiberti. Al periodo giovanile risale il 
Crocifisso ligneo di Santa Maria Novella10, celebre per un aneddoto sulla sua 
disputa poetica con l’amico Donatello. Dopo la partecipazione al concorso, 

                                                           
8 Cf. Ibidem. 
9 Cf. André Chastel, Arte e umanesimo a Firenze al tempo di Lorenzo il Magnifico, Ed. Einaudi, 
Torino 1964, p. 174. 
10 Cf. Antonio Manetti, op. cit., p. 79. 
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dunque nel primo decennio del Quattrocento, i documenti riguardanti la 
vita di Brunelleschi scompaiono da Firenze. 

Facendo un passo avanti, possiamo ricordare che Brunelleschi manca dai 
documenti cittadini nel periodo tra il 1401 e il 1416, mentre esistono alcune 
testimonianze su di lui e sull’amico Donatello a Roma. Brunelleschi nella 
città eterna si avvicina alla classicità e la studia con accuratezza, rivelandosi 
come uno studioso appassionato, riconosciuto anche dalla sua cultura 
universale. Pur essendo un eccellente architetto, è un eccezionale mate-
matico, esperto di geometria, inventore di macchine per l’edilizia, ingeniere 
militare e navale, creatore di strumenti musicali, studioso della letteratura, in 
particolare della Divina Commedia di Dante Alighieri. Brunelleschi accoglie, 
nelle sue meravigliose architetture, elementi dell’arte classica: con questo 
non s’intende un’impersonale imitazione ma ispirazione e assimilazione 
dell’equilibrio e dell’armonia, proprie della classicità.  

Prof. John T. Spike nel suo libro Masaccio ribadisce l’impegno di 
Brunelleschi nel campo architettonico con queste parole: „Dopo il ritorno a 
Firenze e la decisione di dedicarsi all’architettura, Brunelleschi aveva 
condotto una celebre serie di esperimenti che lo aveva portato a formulare 
una teoria della prospettiva atta a rendere la profondità spaziale” (fig. 3)11. 

 

  Fig. 3 

                                                           
11 John T. Spike, Masaccio, Rizzoli libri illustrati, Milano 2002, p. 37. 
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Certo è che la sua affermazione artistica avviene con la Cupola del Duomo 
di Firenze12. Dopo la morte del primo progettista del Duomo, Arnolfo di 
Cambio, che aveva previsto una cupola a chiusura della chiesa, da varie 
testimonianze sembra che nessuno sia stato in grado di realizzare questo 
elemento architettonico. Il 25 marzo del 1436, Papa Eugenio IV inaugura 
l’opera, di cui Brunelleschi doveva ancora portare a termine alcuni elementi 
fondamentali: le tribune morte, scavate da nicchie intervallate, che 
imprimono una plasticità tipica dell’architetto a tutta la costruzione, e la 
Lanterna. 

Nel tempo del suo lavoro alla cupola del Duomo, egli realizza anche altri 
importanti progetti. Da ricordare che nel 1419 realizza l’Ospedale degli 
Innocenti, nel 1423 la Chiesa di San Lorenzo (La chiesa sorge su una basilica 
precedente del IV secolo), tra il 1430 e il 1440 attende a Santa Maria del Fiore, 
alla Cappella de’ Pazzi, a Palazzo Pitti e altro13. 

La Cappella de Pazzi è lo spazio in funzione della presenza umana e tutta 
la struttura è costruita secondo una proporzione armonica, che si ripete 
singolarmente o per multipli14. L’interno della Cappella de’ Pazzi mostra 
somiglianze con la Sagrestia di San Lorenzo (fig. 4). Brunelleschi fa ritrovare, il 
medesimo rapporto tra membrature ed intonaco chiaro. La pianta quadrata 
della Cappella si dilata grazie alla presenza di due ali, sormontate da volte a 
botte. La struttura rispecchia la fase matura dell’opera dell’architetto, pur 
essendo stata terminata dopo la sua morte. L’opera brunelleschiana 
della Cappella de’ Pazzi è, forse, l’espressione più evidente del concetto 
rinascimentale di dominio dell’uomo sulla natura, sviluppato in modo 
armonico e senza contrasto15. L’edifico ha caratteristiche medievali, ma 
l’architetto concepisce l’intera struttura secondo una doppia partizione 
geometrica, tridimensionale nella parte inferiore, bidimensionale in quella 
superiore. L’architetto realizza l’opera seguendo una concezione prospettica 
molto precisa: tutte le linee vanno verso un punto di fuga deliberato ed 
evidente.  

Le ultime opere di Brunelleschi rivelano la grande maturità. Riguardo alla 
sua maturità e alla sua vocazione, Renzo Chiarelli scrive in un suo testo 
queste parole: „la vocazione fondamentale di Brunelleschi: «spirito divino 
… donato dal cielo» affinché «lasciasse al mondo di sé la maggiore, la più 
alta fabbrica e la più bella di tutte le altre fatte nel tempo de’ moderni e 
ancora in quello degli antichi»”16. 

                                                           
12 Cf. Emma Micheletti, op. cit., pp. 53-58. 
13 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
14 Cf. Ferdinando Rosso, Arte italiana in Santa Croce, G. Barbera Editore, Firenze 1962, 
pp. 13-14. 
15 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
16 Renzo Chiarelli, Architettura del Brunelleschi e di Michelozzo in Primo Rinascimento in Santa 
Croce, Edizione Città di Vita, Firenze 1968, p. 83. 
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 Fig. 4 
 
Nel 1446 il magnifico maestro Brunelleschi muore e viene sepolto con 
grandi onori nella navata destra del Duomo17.  

Come considerazione si potrebbe dire ancora che Brunelleschi intuì 
davvero la sua vocazione, se si può dire così d’architetto e dimostrò che si 
può far credere a un uomo di essere diventato un altro uomo. In questa 
prospettiva il termine tempo per Brunelleschi giocava un ruolo di una 
notevole importanza, non perché un bel gioco dura poco ma perché il suo 
inventare ha fatto scaturire i valori nella temporalità e puntare il suo operare 
verso l’infinito ed eterno.  

Le opere parlano tuttora, perché Brunelleschi aveva un’intuizione di una 
verità scientifica, e aveva capito che quella tipologia di verità si sarebbe 
potuta sperimentare. La sua vita era un continuo cercare e sperimentare, ma 
soprattutto una provocazione necessaria dell’esperienza. Riguardo alla 
cupola del Duomo di Firenze avrebbe detto: „voi non credete che la cupola 
si possa voltare senza armature, e io ve lo dimostro, in piccolo”18. Questo 
vuol dire che esperimentava e cercava nuove e diverse tipologie di 

                                                           
17 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
18 Alessandro Parrochi, Filippo Brunelleschi: esperienza di fede in Filippo Brunelleschi nella Firenze 
dell‘3-‘400, Ed. Città di vita, Firenze 1977, p. 73. 
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combinare le forme fino a dimostrare il contrario che si rivelava fino allora. 
Pensiamo che avrebbe dovuto indugiare il pensiero moderno per liberarsi 
dai legami di un scolasticismo attenuato e ritardato imboccando la via della 
verità di scienza,19 sempre fortificata, però, di una profonda espressione 
mistica cristiana. Certamente, Brunelleschi non dimenticò che la sua arte era 
dono di Dio. In questo senso riportiamo le parole di John T. Spike: 
„Brunelleschi e Masaccio erano partiti dalla premessa che la loro geometria 
fosse la miglior metafora disponibile per la perfezione di Dio: non avevano 
dimenticato che la geometria stessa era un dono di Dio, e come tale soggetta 
alle leggi divine”20. 

In quell’epoca di grande sviluppo artistico e architettonico, Brunelleschi 
aveva una straordinaria collaborazione sia con Masaccio e sia con Donatello. 
Questa cooperazione tra gli artisti nominati sopra, ha maturato quello che 
oggi chiamiamo il Primo Rinascimento fiorentino. Prof. John T. Spike nel 
suo libro citato sopra, presenta l’amicizia, la collaborazione tra di loro, 
esprimendo in modo profondo il concetto di questa maturazione del primo 
rinascimento in queste parole: „Masaccio e i suoi ispiratori, Brunelleschi e 
Donatello, furono particolarmente ricettivi alla ormai consolidata tradizione 
umanistica che associava Giotto all’antichità classica21” e ancora „tutti gli 
osservatori hanno concordato sul fatto riconoscibili dei dipinti di Masaccio, 
particolarmente nel grandioso affresco della Trinità in Santa Maria 
Novella”22.  

Per una visione ancora più larga sul contenuto da noi illustrato, Prof. 
John T. Spike dice: „Dato che Brunelleschi notoriamente riservato sulle sue 
scoperte, appare chiaro come lui e Donatello fossero disposti a condividere 
le loro teorie con Masaccio: non per semplice amicizia …, ma perché 
desideravano vederle realizzate in pittura, su questo era il legame tra i tre 
artisti, le origini della pittura rinascimentale fiorentina sarebbero nella  
decisione consapevole di Brunelleschi e Donatello di promuovere il 
rinnovamento di quell’arte sorella”23.  

L’intervento di Brunelleschi in questi anni Quattrocento, ha modificato 

in maniera fondamentale la concezione dell’importanza dello spazio sacro. 

Mons. Timothy Verdon afferma a riguardo di questo argomento che „la 

Chiesa di Quattrocento vide una prima serie di interventi modernizzanti per 

introdurvi il nuovo linguaggio dell’umanesimo”24. Qui troviamo la legittimità 

di un nuovo ordine d’idee e di concezione storica dell’arte, una legittimazione 

                                                           
19 L’umanesimo nell’arte e l’architettura rinascimentale inizia con Brunelleschi. 
20 John T. Spike, op. cit., p. 10. 
21 Ibidem, p. 35. 
22 Idem., p. 10. 
23 John T. Spike, op. cit., p. 38. 
24 Timothy Verdon, Nella città in crescita sorge una grande chiesa in Santa Croce nel solco della storia, 
Ed. Città di Vita, Firenze 1996, p. 39. 
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cristiana di questo impulso sviluppato nella chiesa di Santa Croce come in 

nessun altra, e lo stesso Timothy Verdon afferma: „impulso mistico,  

realistico che rende ogni oggetto potenzialmente sacro, … ogni oggetto del 

mondo reale riveste un potenziale significato infinito, uno spessore che 

merita questo ritorno alla natura”25. 

Con la sua opera in Santa Croce e non solo, Brunelleschi rende 

umanamente e più comprensibile la limpidezza architettonica della sua 

genialità creativa nel primo rinascimento fiorentino, la cui altezza supera i 

nostri concetti, portando più in alto la civiltà, l’antico e il moderno,  

raggiunto dall’ingegno di un uomo.  

 

III. Cenni storici e filosofici sulla Cappella de’ Pazzi  

 

Per avere una visione storica abbastanza completa e una profonda 

riflessione filosofica, sull’argomento della Cappella de’ Pazzi, occorre  

un’attenta considerazione su tutte due realtà in parte senza ignorare la verità 

storica e le ragioni per quale viene costruito l’edificio.  

Il Prof. John Spike riporta nel suo libro Masaccio un’affermazione 

importante di Antonio Manetti che aiuta la comprensione di quanto stiamo 

per trattare: „Poi che nessun altro lo faceva né capiva perché essi lo 

facessero. Nessuno, da centinaia d’anni, aveva mai dedicato un pensiero agli 

antichi metodi di costruzione”26.  

Partiamo progressivamente. Il complesso di Santa Croce (fig. 5) costruito 

gradualmente tra la fine del Duecento e il corso di tutto il Trecento, a 

partire dal terzo decennio del XV secolo è già interessato da un articolato 

programma edilizio di rinnovamento ed ampliamento, che interessa gran 

parte della zona adiacente il braccio meridionale del transetto e i lati Est e 

Sud del primo chiostro. I lavori prendono parte spunto dall’incendio che 

colpisce il convento nel 1423 distruggendo l’antico dormitorio che si 

trovava probabilmente nell’ala meridionale del chiostro.  

Come nasce l’idea della Cappella de’ Pazzi? Renzo Chiarelli nel suo 

studio Architettura del Brunelleschi e di Michelozzo afferma: „È ormai fuori 

dubbio che l’attuale edificio – destinato ad essere Cappella di famiglia e, 

insieme, aula capitolare del convento – sia sorto entro uno spazio, per cosi 

dire, obbligato, o, quanto meno, precostituito, come attestano le preesistenti 

strutture che lo costringono da tre lati; è anzi pienamente accettabile l’idea 

che la fabbrica brunelleschiana fosse fatta sorgere sull’area d’una più antica 

sala capitolare”27.  

                                                           
25 Timothy Verdon, op. cit., pp. 38-39. 
26 John T. Spike, op. cit., p. 29. 
27 Renzo Chiarelli, op. cit., p. 86. 
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 Fig. 5 
 
Detto ciò, la Cappella de’ Pazzi fu commissionata da Andrea della famiglia 
de’ Pazzi28. Il progetto fu affidato al grande architetto Filippo Brunelleschi 
nel 1430, subito dopo il termine dei lavori alla Sagrestia Vecchia di San Lorenzo 
per i Medici, e iniziata nel 1433, con una certa lentezza29. La cappella aveva 
funzione anche di sala capitolare30, perché l’anteriore sala capitolare fu 
distrutta alcuni anni prima per causa di un incendio. E non per caso, la 
Cappella fu dedicata a sant’Andrea, perché era patrono del committente. „È 
giusto… considerare la Cappella de’ Pazzi in strettissima connessione con 
tutta l’opera del Brunelleschi, la quale… richiede effettivamente una 
rigorosa unità di visione anche da parte dello spettatore …”31. 

„È riferibile … l’impegno di Andrea de’ Pazzi per la costruzione del 
Capitolo di Santa Croce, quale risulta dalla portata al catasto del ’33: resta 
tuttavia da chiederci se tale impegno fosse stato assunto, già in tale epoca, 
dal Brunelleschi; e ciò – a parte le precedenti considerazioni d’ordine critico 
e filosofico – è cosa assai ardua, se non impossibile, da stabilire”32.  

                                                           
28 Cf. Francesco Gurrieri, Brunelleschi e Michelozzo: sviluppi architettonici in Santa Croce nel solco 
della storia, Ed. Città di Vita, Firenze 1996, p. 241. 
29 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
30 Cf. Renzo Chiarelli, op. cit., p. 85. 
31 Ibidem, p. 84. 
32 Idem., p. 85. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Sala_capitolare/oSala%20capitolare
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Varie testimonianze riportano il fatto delle difficoltà economiche che 
rallentarono la costruzione, con una ripresa tra il 1442 e il 1446: nel 1443, 
quando la visitò papa Eugenio IV era completa solo fino alla trabeazione33. 
Andrea nel suo testamento (1445) destinò allora una considerevole somma 
per la finalizzazione dei lavori, ma un anno dopo morì Brunelleschi, ciò 
bloccò di nuovo i lavori alla Cappella. Da aggiungere il fatto che a quegli 
anni risalgono le opere di Luca della Robbia, buon amico di Filippo 
Brunelleschi34.  

Vogliamo ora riportare un testo di Renzo Chiarelli, crediamo, importante 
per la conoscenza storica dell’operato di Brunelleschi in Santa Croce: 
„Qualunque ipotesi si fa lecita, infatti, circa la genesi dell’edificio: tacciono 
per lunghi anni i documenti, fino al 1442: si sa, grazie alle ricerche del 
Fabriczy, che nel ’43 il Papa Eugenio IV rimase a cena, si direbbe oggi, 
sopra il Capitolo di Santa Croce; stando alle indicazioni, su documento, del 
valente cartista Ugo Procacci (la definizione è longhiana) e dell’architetto 
Guido Morozzi, l’inizio dei lavori risalirebbe allo stesso anno, 1443; si sa 
ancora che nel 1445 – un anno prima, cioè della morte del Brunelleschi – 
Andrea de’ Pazzi, nel suo testamento, destinava nuovi fondi alla Cappella; si 
ha motivo di credere che l’edificio non fosse ancora finito nel ’69, e neppure 
nel ’73, se in quest’anno si riscontra una nuova elargizione ancora: questa 
volta da parte del Cardinale Riario”35. Il Cardinale Pietro Riario fu nominato 
Arcivescovo di Firenze nel luglio 1473, poi morì poco dopo il 3 gennaio 
147436. 

Facciamo un passo avanti e diciamo che per un inquadramento più 
completo della cappella nel contesto del Convento di Santa Croce a Firenze, 
è importante da ricordare che la facciata della cappella si affaccia sul primo 
chiostro37. Vari storici d’arte la attribuiscono al continuamento di Giuliano 
da Maiano, altri invece la riferiscono al disegno originale del maestro, messo 
in opera dopo la sua morte. L’architetto ha voluto la sua funzione sia di 
mediazione spaziale e filtro per la luce, che giunge all’interno in maniera 

                                                           
33 “Si aggiungono importanti ritrovamenti cui hanno dato luogo recenti indagini condotte 
da un’équipe di studenti della Facoltà di Architettura dell’Università fiorentina: precisamente 
un’iscrizione in rosso sinopia sull’intonaco esterno del tamburo della cupola («a dì 11 
ottobre 1459 si fornì»), e una seconda sull’estradosso della cupoletta del portico («1661 A 
DI 10 di Giugno»)”. Renzo Chiarelli, op. cit., p. 86. 
34 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
35 Renzo Chiarelli, op. cit., p. 85. 
36 Pochi mesi dopo il suo rientro a Roma venne colpito da morte improvvisa presso la sua 
casa romana. I contemporanei si stupirono della sua morte in giovane età così improvvisa e 
cominciarono subito a circolare voci circa un possibile avvelenamento o, forse, di una 
indigestione causata dalla sua prodigalità. Venne sepolto nella Basilica dei Santi Apostoli in 
una magnifica sepoltura in pieno stile rinascimentale scolpita da Mino da Fiesole e Andrea 
Bregno. Dopo la sua morte il papa elevò a cardinale suo cugino Raffaele Riario e 
probabilmente riservò ad egli alcuni piani futuri pensati per Pietro. 
37 Cf. Luciano Berti, Santa Croce in Tesori d’arte cristiana a cura di Stefano Bottari, Vol. III, 
Officine grafiche Poligrafici il Resto del Carlino, Bologna 1967, p. 335. 
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diffusa e omogenea38. Da dire ancora che il portico anteriore ricorda la 
solenne struttura degli archi di trionfo romani. Si possono ammirare sei 
colonne corinzie di pietra serena che sostengono un attico alleggerito, 
spartito in riquadri delimitati da lesene a coppie e interrotto al centro 
dall’arcata. Il coronamento, incompiuto, è stato protetto da una tettoia a 
faccia vista.  

Secondo le indagini del Vasari, il progetto prevedeva un coronamento a 
timpano. L’ornamento sull’architrave, con piccoli tondi che racchiudono 
volti di cherubini39 è opera di Desiderio da Settignano40. Il portico è coperto 
da volta a botte con una cupoletta in corrispondenza dell’arcata, entrambe 
ricoperte da rosoni in terracotta invetriata dove s’incontra lo stemma 
Pazzi41. 

È importante tenere presente che sullo sfondo della facciata si può 
intravedere la cupola a forma di ombrello che ricorda molto l’imponente e 
bellissima Sagrestia Vecchia (fig. 6) della Basilica di San Lorenzo in Firenze, 
impostata all’esterno entro un basso cilindro con rivestimento a forma di 
cono e sormontata da una lanterna42. È divisa in dodici spicchi su ciascuno 
dei quali si apre un oculo e può evocare simbolicamente il numero degli 
apostoli e la grazia (la luce) che filtra da essi dall’entità divina (il sole, 
all’esterno). 

La cupola emerge bellamente per una complessa decorazione e i tondi, 
che emergono per la splendente policromia della terracotta invetriata, opera 
di Luca della Robbia, autore anche del tondo con Sant’Andrea che si trova 
sopra la porta. Rende armonioso l’insieme della cupola interna le conchiglie 
a rilievo negli angoli e, al centro della cupoletta, lo stemma de’ Pazzi coi 
delfini entro una ghirlanda di foglie e frutti. 

L’operato ligneo lo troviamo in modo raffinato in intagli con figure 
floreali e geometriche. Furono realizzati da Giuliano da Maiano (1472)43. 

Le volte e la cupola sono state finite appena nel 1459 e il portico fu fati-
cosamente portato al termine nel 1461, come viene indicato nelle iscrizioni 
rispettivamente nel tamburo e sulla volta esterna, ma per di più nel 1478 era 
ancora in corso la costruzione del portico, realizzato negli anni imme-
diatamente successivi44. 

                                                           
38 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
39 Cf. Luciano Berti, op. cit., p. 335. 
40 Desiderio da Settignano (Settignano), circa 1430 - Firenze, 16 gennaio 1464, è stato uno 
scultore italiano. 
41 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
42 La lanterna in architettura è la struttura posta alla sommità di una cupola. A partire dal 
Rinascimento, quando si è riscoperta la tecnica per costruire le cupole, gli artisti si sono 
sbizzarriti nel pensare forme e soluzioni originali per le lanterne, dando ad esse massima 
importanza quali elementi distintivi che si stagliano nel cielo. 
43 Cf. Luciano Berti, op. cit., p. 335. 
44 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
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 Fig. 6 

 
In fine, possiamo aggiungere che la Cappella de’ Pazzi rappresenta 
un’importante struttura nel quadro delle riflessioni sugli edifici a pianta 
centrale, iniziata dal grande architetto del Rinascimento italiano e proseguita 
con opere come le chiese di Santa Maria delle Carceri a Prato, San Biagio a 
Montepulciano o Santa Maria Nuova a Cortona. Da ricordare che la Basilica 
di San Pietro in Vaticano era stata progettata all’inizio dal grande architetto 
Bramante con una pianta a forma di croce greca. Nell’architettura sacra 
questo modello fu poi messo da parte con la Controriforma e in fine con 
l’affermazione generale della pianta a forma di croce latina o comunque 
degli schemi ad asse longitudinale45. 

Detto ciò, dal punto di vita filosofico l’architettura di Brunelleschi nella 
Cappella de’ Pazzi è analizzata e scavata in varie direzioni particolari,  
attraverso alcuni studi e approfondimenti che si sono fatti in merito. Tutte 
le indagini accertate hanno trovato nella sua straordinaria opera un campo 
inesauribile di ricchezza filosofica e teologica. Attraverso la sua opera si può 
proporre un ripensamento globale, che dovrebbe coinvolgere non solo 

                                                           
45 Cf. Luciano Berti, op. cit., p. 336. 
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l’apprezzamento di gusto per il suo operato, di conoscenza per la capacità 
dello scienziato, di sentimento per la qualità della persona, ma soprattutto 
per il nostro impegno umano e per la nostra convinzione ultima46. Ora 
possiamo chiederci: „Quale fosse la natura dell’energia, e che nome 
dovessimo dare alla forza che spingeva quel suo cervello che mai cessava di 
ghiribizzare, e al nostro tempo che si appaga della ricerca cosa riescano a dire 
in profondo queste sue realizzazioni che ancora ci sovrastano … e che ha 
avuto da lui i punti focali e i cardini della sua struttura”47.  

Qui ci troviamo troppo sul generico: è la geometria, i modelli  
dell’antichità classica, e la simmetria, dove Brunelleschi trova la bellezza e una 
sua verità. 

Partendo da questi due attributi possiamo aggiungere che il linguaggio 
architettonico del tempo, avvolte artificioso e convenzionale, il termine 
spazio non era sufficientemente ben definito, nel senso che intendiamo noi 
oggi, come luogo sacro. Brunelleschi fa un passo avanti e crea proprio la 
mentalità dello spazio sacro, indebolito da vari movimenti e situazioni. 
Riprende come gli antichi nel passato, la concezione dello spazio 
architettonico, anzi, vuole la monumentalità e la chiarezza del classicismo 
antico.  

Dal punto di vista concettuale il termine spazio non gli dava una risposta 
che lo sodisfacesse totalmente, però cercava molto di allargare la concezione 
di spazio. Se la parola antica, atta a tradurre con esattezza con la parola 
moderna, ci si aspetta una spiegazione dell’origine, natura e limiti dell’idea, 
che sarebbe insieme architettonica e filosofica: „dalla sillaba radicale si 
passerebbe all’aria semantica del gruppo di parole che ne deriverebbero, e 
chissà quali impensabili rapporti si potrebbero supporre a legare il concetto 
spaziale al concetto pitagorico, platonico e neoplatonico”48.  

Renzo Chiarelli nei suoi studi sulle architetture di Brunelleschi, ci fa 
capire che il concetto di luogo sacro per Brunelleschi è il più degno e il più 
proprio di tutte le altre realtà49. Il luogo sacro introduce subito l’uomo in medias 
res, cogliendo l’essenza di tutto quello che significa l’edificio chiesa, essenza 
che risiede nella sacralità del luogo data da quello che si celebra. Per lui il 
luogo sacro non è sacro in se stesso ma per quello che viene celebrato. Non 
per ultimo, Brunelleschi coglie in radice il problema dell’architettura 
religiosa, coglie la finalità di un’arte che serve la liturgia, che con essa  
coopera, “ut devotionem paria tac pietatem ossia per fare scaturire la pietà e 
la devozione”50.  

                                                           
46 Cf. Alessandro Parrochi, Filippo Brunelleschi: esperienza di fede in Filippo Brunelleschi nella 
Firenze dell‘3-‘400, Ed. Città di vita, Firenze 1977, p. 59. 
47 Alessandro Parrochi, op. cit., p. 59. 
48 Giuseppe Zander, Il luogo sacro brunelleschiano in Filippo Brunelleschi nella Firenze dell‘3-‘400, 
Ed. Città di vita, Firenze 1977, p. 94. 
49 Cf. Renzo Chiarelli, op. cit., pp. 84-85. 
50 Giuseppe Zander, op. cit., p. 94. 
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Prenderemo in considerazione nella nostra ricerca anche l’aspetto 
indissociabile, massimamente in Brunelleschi: la tradizione e la originalità 
innovatrice, nova et vetera, i due pilastri di ogni divenire nel campo 
intellettuale, cominciando dalla tradizione51.  

Nulla impediva che i luoghi sacri venissero edificati dal maggior artefice 
del Rinascimento. I Francescani, pur severi nella vita ascetica e sinceri 
imitatori di Cristo sull’esempio del fondatore San Francesco, assolutamente 
non erano avversari del movimento umanistico. Secondo alcuni studi 
recenti, i Francescani in quell’epoca, coltivavano le lettere classiche e  
intrattenevano rapporti amichevoli con le personalità illustri della cultura e 
della scienza52.  

È bene ricordare che la vita di Brunelleschi si svolgeva negli stessi anni in 
cui si presentano le grandi figure francescane, che ebbero anche una 
spiccata cultura di humanae litterae. Basta fare alcuni nomi per capire 
l’inquadramento socio-culturale del tempo: San Bernardino da Siena (1380-
1444), San Giovanni Capistrano (1386-1456) Alberto da Sarteano, frate 
Francescano Conventuale (1385-1450), San Giacomo della Marca (1393-
1476)53. Brunelleschi si può collocare proprio in questa clima di dotta 
spiritualità e a cui la cultura francescana e non fu estranea. 

Collaborò inoltre con Masaccio sulla pala della ‘Trinità’ dei domenicani 
di Santa Maria Novella e sulla Cappella Brancacci di Santa Maria del  
Carmine. Si muoveva da protagonista in quell’aria culturale molto complessa 
e cosmopolita di Firenze al tempo del Concilio del 1439.  

 
IV. Descrizione tecnica e architettonica della Cappella de’ Pazzi 

 
Fino qui abbiamo trattato da un punto di vista storico e filosofico ciò che 
riguarda la Cappella de’ Pazzi. In questa parte della ricerca ci concentreremo 
sulla descrizione tecnica e architettonica (fig. 7). La Cappella de’ Pazzi 
appartiene a un convento francescano e per questo motivo si deve notare 
nell’insieme del grande complesso conventuale, la posizione straordinaria e 
privilegiata dell’opera.  

Per comprendere meglio i concetti tecnici e architettonici della Cappella 
de Pazzi, è necessario proporre un riferimento del Prof. Spike nel suo libro 
Masaccio dove fa uno straordinario commento sul pensiero della prospettiva 
da Brunelleschi adoperata nell’affresco della Trinità di Masaccio in Basilica 
Santa Maria Novella a Firenze: „Anche se Brunelleschi era interessato a 
creare una convincente illusione di profondità spaziale, permanevano in lui 
aspetti di simbolismo geometrico estranei al sistema perfettamente razionale 

                                                           
51 Cf. Giuseppe Zander, op. cit., p. 94. 
52 Cf. Ibidem, pp. 93-94. 
53 Cf. Idem, p. 98. 
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di piani di base e linee d’orizzonte dell’Alberti”54. In altre parole, secondo lo 
stesso studioso, la geometria di Brunelleschi risulta costruita sulla base di un 
significato teologico, per esempio, nella Trinità i raggi della prospettiva 
emergono direttamente dai Padre, Figlio e Spirito Santo. Alberti, il suo 
successore, concepisce la prospettiva geometrica come una pura, anche se 
bella, astrazione che rende chiarezza allo spazio. Seguendo questa chiave di 
lettura, vogliamo essere attenti ai messaggi trasmessi dall’intera struttura 
della Cappella de’ Pazzi, tra cui il simbolismo della cupola e del numero 
dodici delle finestre. Sarebbe riduttivo considerarla esclusivamente come un 
esercizio di bellezza geometrica, cosa che tra l’altro si legge frequentemente. 
Nel complesso di Santa Croce, la Cappella non fu soltanto di una famiglia di 
un alto stato sociale e di grande potenza. Sempre dagli studi recenti si 
capisce che la Cappella funzionava anche come Sala Capitolare per i Frati 
Francescani di Santa Croce (fig. 8).  
 

  

           Fig. 7                                                                       Fig. 8 

                                                           
54 John T. Spike, op. cit., p. 204. 
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Prima di passare alla descrizione tecnica e architettonica della Cappella de’ 
Pazzi dobbiamo ricordare ancora che i lavori si sono compiuti con tanta 
lentezza; poi è sempre stato un problema definire con precisione cosa sia da 
attribuirsi all’operato di Brunelleschi e cosa sia frutto dei suoi continuatori; 
una parte della critica tende oggi ad attribuire all’eccellente architetto 
almeno il progetto nelle linee essenziali; sia della struttura interna che 
esterna, compreso il portico, che potrebbe rappresentare l’unica facciata 
realmente concepita da Brunelleschi. 

Nell’ambito francescano, la Cappella de’ Pazzi è veramente un ottimo 
esempio di eleganza e sobrietà in architettura, con una prestigiosa dominio 
dei rapporti fra i volumi dell’edificio a vantaggio dell’armonia generale del 
complesso intero. È molto importante ricordare che le decorazioni  
all’interno della Cappella si manifestano all’osservatore solo in un secondo 
momento, nel approfondire i dettagli, completando l’ambiente senza 
appesantirlo e disturbare la veduta dell’intero complesso e lo spazio 
architettonico, ma soprattutto la sacralità dell’edificio. 

Come si ricordava prima, la Cappella aveva anche funzione di Sala 
Capitolare e questa circostanza potrebbe spiegare vari fatti singolari: „Prima 
di tutto la disposizione trasversale, poi la situazione prospettica incontro alla 
porta sul muro di recinsione del terreno, e soprattutto l’esigenza di dare a 
quel luogo sacro particolare una speciale dignità, quale si addice all’aula che è 
sede di colloqui pieni di saggezza e di ponderati decisioni sul governo della 
comunità dei frati”55. 

Come nelle altre opere brunelleschiane, lo schema generale dell’edificio 
s’ispira a un modello precedente medievale, in questo caso la sala capitolare 
di Santa Maria Novella56. Per reinventarla Brunelleschi applica scelte di 
estremo rigore, inserite su alcuni elementi, tratti dall’architettura romana e 
romanica fiorentina. Il risultato dimostra notevoli coincidenze con il  
disegno di Brunelleschi per la Sagrestia Vecchia di San Lorenzo a Firenze. 

Come nella Cappella dei Medici all’interno di San Lorenzo, l’interno di 
questa è molto essenziale e in realtà si basa nel modulo a 20 braccia 
fiorentine57 (circa 11,66 metri), che praticamente sarebbe le misura della 

                                                           
55 Giuseppe Zander, op. cit., p. 100. 
56 Il Cappellone degli Spagnoli, costituito da un vano principale a pianta rettangolare con 
scarsella. 
57 Nella provincia di Firenze, le unità locali di misura della lunghezza sono il braccio 
fiorentino, la canna agrimensoria e il miglio toscano; quelle della superficie usate in agraria 
sono lo stioro (Antica misura toscana di superficie, equivalente, a seconda dei luoghi, a 
cinque o sei are) e lo staio; quelle di capacità usate per il vino e per l’olio sono il fiasco, la 
mezzetta, il quartuccio, lo staione (usato solo per il vino), il barile e la soma (però hanno 
valori diversi se usate per il vino o per l’olio); le unità di misura per la capacità di semi e 
granaglie sono lo staio (da non confondersi con lo staio usato per misurare la superficie), il 
quarto, la mezzetta, il quartuccio, il sacco e il moggio; quelle usate per il peso sono invece la 
libbra e il carato. 
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larghezza dell’area centrale, dell’altezza dei muri interni e del diametro della 
cupola, in modo da avere un cubo immaginario sormontato da una 
semisfera. A tale struttura sono state aggiunte le due braccia laterali, un 
quinto ciascuno rispetto al lato del cubo centrale, e la scarsella58 dell’altare 
(con una cupoletta), larga un altro quinto, pari all’arco di ingresso59. La 
principale differenza con la pianta della Sagrestia Vecchia dall’interno del 
complesso di san Lorenzo, è la base rettangolare, sebbene egregiamente 
mascherata, che fu forse dovuta e influenzata dall’assetto degli edifici  
preesistenti intorno: la cappella è incastonata infatti tra le pareti esterne della 
Cappella Baroncelli e della Cappella Castellani60. 

Lungo la parete, venne costruita una panca in pietra serena per permettere 
l’uso della cappella anche come sala capitolare per i Frati Francescani Minori 
Conventuali di Santa Croce. Dalla panca si dispongono le paraste61 corinzie, 
per consuetudine in pietra serena, che armonizzano l’ambiente e si  
congiungono alle membrature superiori. Si nota facilmente e chiaramente 
l’apertura ad arco sopra il vano dell’altare che è riprodotta anche sulle altri 
pareti, così come il profilo della finestra tonda sulla parete di accesso, 
creando geometricamente un gioco ritmico. Elemento significativo e importante 
nella architettura della Cappella de’ Pazzi è senz’altro la cupola che viene 
alleggerita dai sottili costoloni a rilievo, poi la luce invade la cappella dalla 
lanterna62 e dalle finestrelle disposte sul tamburo. Il grigio omogeneo e 
profondo della pietra si staglia sul fondo a intonaco bianco, nello stile più 
tipico di Filippo Brunelleschi. 

Un ambiente di piccole dimensioni, con accessibilità da una piccola porta 
nella parete destra della scarsella, era lo spazio riservato alla sepoltura e al 
culto privato dei membri della famiglia Pazzi. Alcune ricerche sostengono 

                                                           
58 La scarsella è un’abside di piccole dimensioni, a pianta rettangolare o quadrata, che 
sporge all’esterno della struttura principale. 
59 Cf. Renzo Chiarelli, op. cit., pp. 84-86. 
60 Cf. Emma Micheletti, op. cit., p. 53. 
61 La parasta è un elemento architettonico strutturale verticale (pilastro) inglobato in una 
parete, dalla quale sporge solo leggermente. Si differenzia dalla lesena, che pur avendo 
apparentemente lo stesso aspetto esterno, ha invece funzioni solo decorative. 
62 La lanterna in architettura è la struttura posta alla sommità di una cupola. A pianta 
circolare o poligonale si apre all'interno direttamente sulla cupola, senza piano di calpestio. 
La funzione è quella di dare luce alla cupola stessa, essendo provvista di pareti verticali nelle 
quali è possibile aprire finestre. Per questa ragione, oltre per similitudine di forma, ha il 
nome di "lanterna". Sulla punta della lanterna in genere vengono installate palle in bronzo 
sormontate da croci, simbolo dell'universalità del Cristianesimo. A partire dal Rinascimento, 
quando si è riscoperta la tecnica per costruire le cupole, gli artisti si sono sbizzarriti nel 
pensare forme e soluzioni originali per le lanterne, dando ad esse massima importanza quali 
elementi distintivi che si stagliano nel cielo. La massima varietà e fantasia si è forse 
raggiunta a Roma, dove nel panorama cittadino ciascuna cupola presenta una lanterna 
diversa. 
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che non sul lato opposto si trovava una porta che permetteva l’accesso alla 
Basilica di Santa Croce che poi è stata chiusa e in seguito demolita. 

È molto importante ricordare che la decorazione artistica all’interno della 
Cappella è assolutamente legata all’architettura, come nella Sagrestia Vecchia 
di San Lorenzo a Firenze: le pareti sono decorate con dodici grandi  
medaglioni in terracotta invetriata raffiguranti gli Apostoli che sono tra le 
migliori creazioni di Luca della Robbia; più in alto si trova il fregio63, con il 
tema dei Cherubini come all’esterno e con l’aggiunta dell’Agnello, simbolo 
di Redenzione, ed anche della potente Arte della Lana. Nelle vele della 
cupola, altri 4 tondi policromi sempre in terracotta, rappresentano gli 
Evangelisti e vengono attribuiti a Andrea della Robbia o al Brunelleschi 
stesso che ne avrebbe curato il disegno prima di affidarne la realizzazione 
alla bottega dei Della Robbia: in queste opere si può cogliere la polemica di 
Brunelleschi contro le decorazioni troppo espressive di Donatello nella 
Sacrestia Vecchia, che avevano sovraccaricato il saccello disturbando, a suo 
parere, l’essenzialità dell’architettura. Nei pennacchi64 si trovano gli stemmi 
della famiglia Pazzi. 

L’altare da sempre è privo di ancona65. Brunelleschi aveva una 
concezione diversa rispetto al pensiero del tempo per quanto riguardava 
l’ancóna; preferiva l’uso essenziale delle sole vetrate e nient’altro66, tutto il 
resto era superfluo, un arricchimento inutile, un addobbamento che offuscava 
l’armonia architettonica. In questa maniera le due vetrate della scarsella 
completano il ciclo iconografico. I disegni delle vetrate sono state realizzate 
da Alesso Baldovinetti, che raffigura Sant’Andrea (quella rettangolare) e il 
Padre Eterno (nell’oculo), esattamente in diretta corrispondenza con il  
medaglione di Sant’Andrea sulla porta d’ingresso nel portico67. 

A questo punto per fare un passo avanti possiamo evidenziare il fatto 
che per quasi tutto il Medioevo e poi il Rinascimento in molti edifici 
pubblici si ritrovano rappresentazioni celesti, come ad esempio lo Zodiaco 
del Palazzo della Regione di Padova (1425-1440) e il Salone dei Musei di 
Palazzo Schifanoia a Ferrara (1469). 

                                                           
63 Il fregio è la parte intermedia tra architrave e cornice nella trabeazione degli ordini 
architettonici classici. 
64 In architettura, un pennacchio è un elemento di raccordo fra l’imposta di una cupola 
(circolare, poligonale o ellittica) e la struttura ad essa sottostante, generalmente costituita da 
appoggi puntiformi. 
65 Ancóna è un’opera pittorica, o anche scultorea, di genere religioso che, come dice il 
termine, si trova sull’altare delle chiese o, qualora l’altare sia staccato dal muro, appesa alla 
parete di fondo del presbiterio. Le pale d’altare per la devozione privata erano dette altaroli 
ed erano di solito a due o tre valve e di piccole dimensioni. 
66 Cf. Renzo Chiarelli, op. cit., p. 90. 
67 Cf. Giuseppe Marchini, Nello Splendore delle sue vetrate in Santa Croce nel solco della storia, 
Ed. Città di vita, Firenze 1996, pp. 230-231. 
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Il discorso del zodiaco continua, non si ferma qui infatti anche in due tra 
le opere più celebri di Brunelleschi si trova una magnifica volta stellata 
dipinta: la Sacrestia Vecchia della chiesa di San Lorenzo e la Cappella dei 
Pazzi della Basilica di Santa Croce di cui ci occupiamo in questa nostra 
ricerca. In entrambe le cappelle, la volta, abbellisce la cupoletta della 
scarsella, sopra l’altare rappresentando il cielo con le costellazioni che 
transitavano sopra Firenze il 4 luglio 1442 (fig. 9). Per la volta stellata della 
Sacrestia di San Lorenzo sappiamo anche il nome del pittore che la eseguì, 
Giuliano d’Arrigo detto il Pesello seguendo le indicazione dell’astronomo e 
matematico Paolo dal Pozzo Toscanelli. Molti studiosi sostengono inoltre 
che Pesello fu anche autore dello stesso motivo celeste che si trova nella 
Cappella de’ Pazzi. La scelta della data è stata messa in relazione con la 
venuta a Firenze di Renato d’Angiò, che all’epoca veniva visto come il 
condottiero adatto a comandare la nuova crociata per la riconquista della 
Terrasanta e la sconfitta definitiva degli Ottomani che stavano mettendo in 
grave difficoltà l’impero bizantino. 
 

 Fig. 9 

 
 
Conclusione 

 
Credo che siamo una certa sicureza con la presente ricerca che il primo 
compito nel nostro tempo è sicuramente il più urgente, ed è di tentare un 
recupero dello spazio sacro; proveremo di riassumere gli attributi essenziali 
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di un simile spazio alla luce della Sacra Scrittura, della tradizione cristiana 
mettendo in centro dell’attenzione anche il simbolismo e soprattutto il 
magistero della Chiesa. 

Klemens Richter, L’autore del libro Spazio sacro e immagini di chiesa, fa 
un’affermazione che non dovrebbe essere indifferente per tutti quelli che 
lavorano nel campo dell’edificazione di chiese e dell’arte sacra: „Anche 
nell’epoca moderna ci furono e ci sono modelli di architettura sacra poco o 
niente hanno a che fare con la liturgia. Immagini che corrispondono a 
un’idea teologica, ma in realtà esprimono per lo più un’ideologia e  
provengono da un universo simbolico cristiano o religioso molto generale, 
sono in questo senso quanto mai problematiche”68.  

La crisi dell’architettura e dell’arte sacra è dunque irreversibile? Non è qui 
nostro compito parlare delle cause che hanno portato al degrado dello  
spazio sacro; possiamo soltanto augurare che negli ambiti universitari di  
architettura e di arte sia introdotto lo studio dei simboli, ora del tutto 
assente e che nei seminari teologici sia previsto un corso specifico sul  
simbolismo iconografico, oltre quello liturgico elementare. Forse eliminando 
questa duplice ignoranza, prima o poi, i garage per le anime potrebbero 
diventare quello che comunemente si chiama una chiesa69. 

Siamo arrivati alla convinzione che Brunelleschi non dimenticò che la sua 
arte era dono di Dio e il John T. Spike ricordò: “Brunelleschi e Masaccio 
erano partiti dalla premessa che la loro geometria fosse la miglior metafora 
disponibile per la perfezione di Dio: non avevano dimenticato che la geo-
metria stessa era un dono di Dio, e come tale soggetta alle leggi divine”70. 

                                                           
68 Klemens Richter, Spazio sacro e immagini di chiesa. L’importanza dello spazio liturgico per una 
comunità viva, a cura di Iginio Rogger, Edizioni Dehoniane Bologna, Bologna 2002, p. 12. 
69 Cf. Camilian Demetrescu, Il simbolo: pietra miliare della civiltà cristiana, relazione pubblicata 
in http://www.circolomaritain.it/documenti/2_f/il_simbolo.pdf. 
70 John T. Spike, op. cit., p. 10. 


